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Cumulo fra pensione e reddito, le regole da rispettare per il 2004 
di Carlo Pareto 
Sono oltre due milioni i pensionati che lavorano. 
Si tratta di un vero e proprio esercito destinato a diventare sempre più numeroso grazie alle facilitazioni in materia di cumulo (pensione-reddito) introdotte dal primo gennaio del 2003 che hanno consentito a molti titolari di prestazioni di quiescenza di liberarsi della trattenuta versando una sorta di ticket. Anche se notevolmente ridimensionato, il divieto di cumulo non è stato tuttavia eliminato del tutto. 
Ci sono ancora infatti categorie per le quali rimanere in servizio significa rinunciare a una parte del trattamento previdenziale oppure, addirittura, all’intero assegno. 

Liquidazione
La pensione attualmente è interamente compatibile con i redditi di lavoro dipendente o autonomo se al momento della sua liquidazione il lavoratore interessato può vantare al suo attivo trentasette anni di contribuzione e cinquantotto anni di età. 
Chi va in quiescenza nel 2004 senza aver raggiunto tali requisiti resta invece soggetto al divieto di cumulo.

Assegno
Chi continua a prestare la propria attività non ha diritto a una quota dell’assegno pari al minimo importo tra il 30 per cento della quota eccedente il trattamento minimo Inps (412,18 euro) e il 30 per cento del reddito di lavoro se svolge una professione autonoma; a tutta la rendita, invece, se si rioccupa come dipendente; né può svincolarsi dalla trattenuta corrispondendo all’Ente assicuratore una determinata somma. 


Possibilità
Questa possibilità, prevista dalla Finanziaria 2003 è stata espressamente riservata a coloro che hanno una prestazione pensionistica con decorrenza anteriore al 1° gennaio del 2003. Possono comunque ancora accedere al cumulo quei pensionati che al 30 novembre del 2002 non lavoravano ma che successivamente hanno iniziato un’attività di lavoro autonomo oppure dipendente. In questo caso il ticket viene calcolato nella seguente maniera: sull’ultima mensilità di pensione percepita, detratto il minimo Inps di 412,18 euro, si applica la percentuale del 30 per cento. Il risultato deve essere poi moltiplicato per la differenza tra il quoziente 95 (vale a dire trentasette anni di iscrizione assicurativa aggiunti ai cinquantotto anni di età) e la somma dei requisiti che il soggetto interessato aveva all’atto del pensionamento. L’importo così ottenuto maggiorato del 20 per cento, deve essere versato entro tre mesi dall’inizio dell’attività. 

Importo a rate
Il totale da pagare può, se del caso, essere corrisposto anche a rate versando il 30 per cento subito e il resto in cinque rate trimestrali che saranno prelevate direttamente sul trattamento previdenziale.

